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Sonia Maffei

Fortunato Martinengo e l’impresa della Fortuna di 
Anton Francesco Doni

Nel 1560 Anton Francesco Doni compose uno dei suoi manoscritti 
più belli, Le nuove pitture, un volume finemente illustrato da disegni a 
penna e ricco di innumerevoli sorprese per il lettore, a cominciare dal 
nome dell’autore e dalla data stessa di composizione del testo, nascosti 
in alcuni capilettera illustrati1. Il gioco dei rimandi tra testi e immagini si 
armonizzava bene con l’argomento dell’opera, le «pitture» del titolo sono 
infatti una serie di raffigurazioni allegoriche dedicate a temi importanti, 
come amore, morte, fortuna, religione, vere e proprie «invenzioni», ap-
positamente pensate per essere trasposte in immagini da pittori o scultori. 
Il bellissimo frontespizio arricchito da una elegante cornice vegetale di 
racemi intrecciati con fiori e frutta e l’intero apparato illustrativo del ma-
noscritto si devono interamente a Doni, che aveva composto il volume, 
con passione da amanuense, per farne dono a Luigi d’Este, a cui è dedica-
ta l’opera. La veste ricercata, anche per il formato (il volume è in folio), 
dà conferme delle abilità ideative dello scrittore: capilettera decorati con 
fregi vegetali ed eleganti cartigli segnano l’inizio di ogni sezione. Dentro 
i piccoli spazi delle iniziali decorate si nascondono motti e scritte, e non 
mancano carmi figurati, giochi di parole illustrati, un notarikon, un penta-
gramma musicale. Infine al termine di alcune Pitture, si fanno spazio, con 
i loro disegni magnifici e i motti, famose imprese. È tra queste bellissime 
creazioni, alla fine della lettera a Giulio Cesare Brancacci con cui Doni 
conclude la Pittura della Fortuna, che trova posto l’impresa di Fortunato 
Martinengo (fig. 1).

Fortunato era stato uno dei protettori di Doni, ma anche uno dei suoi 
più intimi amici, un compagno con il quale lo scrittore aveva condiviso 
interessi plurimi, per la poesia, la letteratura, la musica, ricordato con co-
stante attenzione e inossidabile affetto in molti passi doniani2. Marco Fai-

1 Anton Francesco Doni, Le nuove pitture del Doni fiorentino. Libro primo consacrato al 
mirabil signore Donno Aloise da Este illustrissimo et reverendissimo, Biblioteca apostolica 
vaticana, ms. Patetta 364, edizione, trascrizione, commento, note e saggio introduttivo a cura 
di Sonia Maffei, con una nota musicale di Virgilio Bernardoni e una nota linguistica di Carlo 
Alberto Girotto, La Stanza delle Scritture - Biblioteca Apostolica Vaticana, Napoli 2006.

2 Marco Faini, Fortunato Martinengo, Girolamo Ruscelli e l’Accademia dei Dubbiosi 
tra Brescia e Venezia, in Girolamo Ruscelli dall’accademia alla corte alla tipografia, Atti del 
Convegno (Viterbo, 6-8 ottobre 2011), a cura di Paolo Marini - Paolo Procaccioli, Manziana, 
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228	 Sonia Maffei

ni nel bel profilo che ha dedicato al Martinengo3 ne ha ricordato alcuni, 
a cominciare dal sincero omaggio post mortem negli Inferni4, per passare 
all’aneddoto degli Umori5 e alla sua presenza nei Marmi, ma l’attenzione 
che Doni conferisce al personaggio è tale che un elenco più completo e 
un’analisi più ravvicinata non saranno inutili. Interessante per prima cosa 
è rintrecciare le citazioni presenti nella Zucca: fin dall’edizione del 1551, 
Doni ricorda il Martinengo nell’elenco degli «Huomini Honorati» con 
un gioco di parole «Fortunato Martinengo Conte cortese»6 che richiama, 
come vedremo meglio più tardi, il meccanismo utilizzato anche nell’im-
presa delle Pitture, ma qui è soprattutto nella Baia x che il riferimento al 
Conte appare significativo. Doni commenta due proverbi «Ogni simile 
apetisce il suo simile» e «Tal’è, qual è» con una facezia ambientata in un 
contesto amicale che include i tre fratelli Martinengo e Ludovico Dolce 
alle prese con il pazzo Ludovico Sacco, oggetto di irrisione e di battute 
scherzose da parte dei cinque sodali7. Il personaggio è presentato da Doni 
come un uomo inaffidabile, fanfarone e presuntuoso, come rivela l’epite-
to «strologo degli Alberti», la locuzione toscana attestata anche nella rac-
colta di Francesco Serdonati8, riferita ad un indovino che prevede eventi 
passati, congettura fatti evidenti ecc. Ludovico Sacco è, come Doni stesso 
dichiara, un nome inventato9, dietro cui si cela un personaggio non ancora 

Vecchiarelli 2012, ii, pp. 455-519. Sugli interessi musicali condivisi dal Martinengo e da Doni 
cfr. il saggio di Marco Bizzarini in questo volume.

3 M. Faini, Fortunato Martinengo, pp. 457-458.
4 Anton Francesco Doni, I mondi e gli inferni, a cura di Patrizia Pellizzari, introduzione di 

Marziano Guglielminetti, Einaudi, Torino 1994, p. 338: «I protettori miei son morti: uno era il 
nobile virtuoso e il virtuoso nobilissimo messer Francesco Campana da Colle, corona de’ buoni 
intelletti appresso al Principe di Firenze, l’altro signore illustre e degno d’ogni onore conte 
Fortunato Martinengo, con i suoi amici».

5 Anton Francesco Doni, Umori e sentenze, a cura di Vincenza Giri - Giorgio Masi, presen-
tazione di Renzo Bragantini, Salerno Editrice, Roma 1988, pp. 159-160.

6 Anton Francesco Doni, La Zucca, Marcolini, Venezia 1551, p. [xxv].
7 Ibi, pp. 19-20; cfr. Anton Francesco Doni, Le novelle, Tomo ii. La Zucca, a cura di Elena 

Pierazzo, Salerno, Roma 2003, pp. 122-123: «Il signor Conte Fortunato Martinengo, il Conte 
Ottaviano et il Conte Vespasiano suoi illustri fratelli, essendo in casa di M. Lodovico Dolce et 
ragionando di cose varie, venimmo a dire di certi pazzi alcune belle materie. In questo arrivò 
Lodovico Sacco, strologo de gl’Alberti il qual non è manco di qual matto si voglia matto. Et 
dicendo: “Di che ragionavate voi?”. “De tali” rispose il Conte; “O – disse egli – quando io vo 
a casa loro mi fanno mille carezze, et mi vengono un miglio in contro”. “E fanno il debito loro 
– diss’io – et a chi volete voi che faccino honore, essendo sotto la vostra bandiera che siate il 
maggiore pazzo del Mondo”. Dopo l’haver riso un pezzo, disse il Conte Vespasiano: “Questa 
sarà buona da metter nelle nostre Baie, perché c’è il proverbio prontissimo: Ogni simile apeti-
sce il suo simile”. “Voi dite il vero, e si dice anchora: Tal’è, qual è”».

8 Francesco Serdonati, Proverbi italiani, Biblioteca Medicea Laurenziana Firenze, ms. 
mediceo palatino, lxii, i, c. 68r. 

9 A.F. Doni, Le novelle, Tomo ii. La Zucca, Baia xi, 5, p. 125: «Avertite, signor mio, che 
il nome di questo strolago è finto, così di tutti gl’altri ai quali par che si facci carico, ma questi 
casi si scrivono per amaestramento di coloro che, non sapendo quel che si ragionano di servitù, 
di matrimonio e d’altre cose importanti, doverebbon tacere per non esser tenuti pazzi».
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identificato dai critici, ritratto in forme caricaturali, ironiche e spietate 
anche in altri scritti10. Il personaggio doveva essere in stretti contatti con 
il Martinengo, perché Doni acuisce contro di lui i suoi strali anche in una 
lettera dei Pistolotti amorosi datata 17 marzo 1550 e indirizzata al Conte, 
nella quale mette in guardia Fortunato contro la doppiezza del personag-
gio, millantatore di natali illustri e di grandi imprese, ma in realtà vile 
mentitore e personaggio inaffidabile. La lettera non raggiunge gli apici 
comici dell’epistola indirizzata a Luigi Riccio, dove la descrizione fisica 
del Sacco assume tratti esilaranti e surreali, ma nel rivolgersi al Marti-
nengo, Doni qui si concentra con ferocia sulla duplicità del personaggio, 
mettendo in scena una sorta di sdoppiamento. Per riconoscere il millan-
tatore, dice Doni, 

«ancor questo vi sarà un buon segnale, quel ch’è dotto in tutte le lingue è amico 
mio grande et dice mille beni di me, per che io gli donai già un bel canto dipinto, 
quell’altro ch’è gaglioffo, mi vuol male et dice mille pazzie contro mi, et questo 
perché io l’ho fatto conoscere con le stampe, che non è quel vero Signor Ludovi-
co de Sacchi Signore, Signore»11. 

Caratterizza queste pagine una crudezza così tagliente da ricordare le 
invettive contro Ludovico Domenichi, se non fosse che le lettere a Luigi 
Riccio e ad Ottavio Landi sono datate in tempi troppo precoci rispetto a 
quanto sappiamo della cesura insanabile intercorsa tra i due, risalente al 
154812. 

Gli incroci tra la Baia x e altri testi doniani non finiscono qui: in-
teressante è infatti leggere alcuni passi del Ragionamento Quinto della 
Parte prima dei Marmi, dove Fortunato, sotto il nome di Risoluto, appare 
protagonista di una discussione prima con il Dubbioso e poi con l’Etrusco 
dietro cui si cela Alfonso de’ Pazzi. Se la seconda discussione ha avuto 
un discreto successo tra i critici, soprattutto per la messa a confronto tra 
Firenze e Venezia13, la prima è stata indagata soprattutto in relazione alla 

10 Al personaggio Doni fa riferimento anche in due lettere scritte a Piacenza nel 1543 ed 
indirizzate a Luigi Riccio e ad Ottavio Landi cfr. Anton Francesco Doni, Lettere, Girolamo 
Scotto, Venezia 1544, ff. xxiiir-xxivr; lxviiv-lxviiir. Particolarmente esilarante il ritratto fisi-
co tracciato da Doni nella lettera indirizzata a Luigi Riccio.

11 Anton Francesco Doni, Pistolotti amorosi del Doni, con alcune altre lettere d’amore 
di diversi autori, ingegni mirabili et nobilissimi, Gabriele Giolito de’ Ferrari, Venezia 1552, 
f. 71r-v.

12 Cfr. su questo tema, Giorgio Masi, «Colui pare un giudeo!». Un nuovo documento 
sul dissidio fra Lodovico Domenichi e Anton Francesco Doni, in Lodovico Domenichi (1515-
1564). Curatore editoriale, volgarizzatore, storiografo. Una raccolta di studi per il quinto 
centenario della nascita, a cura di Enrico Garavelli, in «Bollettino Storico Piacentino», cx/1 
(2015), pp. 139-149. Ringrazio Giovanna Rizzarelli per aver discusso con me questo tema.

13 Cfr., ad esempio, le osservazioni di Salvatore Lo Re, Varchi, Doni e l’Accademia fioren-
tina, in Dissonanze concordi, Temi, questioni e personaggi intorno ad Anton Francesco Doni, 
a cura di Giovanna Rizzarelli, il Mulino, Bologna 2013, pp. 171-197, in particolare pp. 193-
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230	 Sonia Maffei

figura del Dubbioso, messa in connessione con Ludovico Domenichi, qui 
presentato con la stessa ambigua, inquietante duplicità attribuita anche 
a Sacchi14. Nel dialogo tra i due forestieri, nel quale il Risoluto presenta 
i migliori letterati fiorentini, è soprattutto interessante per noi in questa 
sede rilevare come il Doni attribuisca al Martinengo un proverbio molto 
simile a quello che era stato protagonista della Baia X: «Dice il proverbio 
che Domenedio fa gli uomini e lor s’accompagnano», quasi a costituire 
un richiamo intertestuale con la scena bresciana. Interessanti sono inoltre 
le parole del Conte, che elogiano le virtù dei fiorentini, con un meccani-
smo che rovescia il tradizionale rapporto proverbiale tra veglia e sonno: 
«costoro sanno più dormendo, che voi vegliando»15, meccanismo, come 
vedremo, che appare fondamentale per la creazione dell’impresa di Mar-
tinengo, contenuta ne Le nuove pitture. 

Pur nella sua brevità un altro brano della Zucca è inoltre particolar-
mente interessante per tracciare il profilo doniano del Conte Fortunato. 
Nei Cicalamenti della Zucca, Doni racconta un sogno bizzarro, legato 
alle diverse valenze ed effetti del nome Giovanni, nel quale ad un certo 
punto egli è colmato di onori e regali da alcuni amici. È qui che compare 
il richiamo al Martinengo16:

«Io piglio amicitia, con il conte Fortunato e gli mostro l’opere che io ho compo-
ste e gli dico questo mio humore maninconico».

La malinconia degli spiriti eletti è la cifra con cui Doni propone di 
basare l’affinità elettiva tra lui e il Conte, uno stato mentale che contrad-
distingue Fortunato anche nel notissimo ritratto realizzato dal Moretto, 
che lo raffigura con abiti splendidi e sguardo tristemente pensoso, nel 
tipico gesto del malinconico, con la mano appoggiata all’orecchio, antica 
sede della memoria e del ricordo17.

Il sincero affetto che accompagna costantemente i riferimenti doniani 
al Conte, anche dopo la sua morte avvenuta nel 1552, sono il segno di un 
rapporto mai incrinato e di un appoggio che non era mai venuto meno. 

195; Carmen Menchini, Sguardi incrociati: Rappresentazioni di Firenze e Venezia all’epoca 
di Anton Francesco Doni, in Dissonanze concordi, pp. 3-26; M. Faini, Fortunato Martinengo, 
pp. 464-465.

14 Anton Francesco Doni, I marmi, a cura di Carlo Alberto Girotto - Giovanna Rizzarelli, 
Olschki, Firenze 2017, i, p. 87: «So fare il dotto e l’ignorante a mia posta, so fare il gentiluomo, 
il signore e il furfante, quando voglio»; cfr. G. Masi, «Colui pare un giudeo!», pp. 147-149.

15 A.F. Doni, I marmi, p. 87.
16 Id., La Zucca, Cicalamento ultimo, pp. 59-60; cfr. Id., Le novelle, Tomo ii. La Zucca, 

p. 93.
17 Alessandro Bonvicino (Moretto da Brescia), Ritratto di Fortunato Martinengo Cesare-

sco, 1542, Londra, National Gallery, inv. NG 299; cfr. Anna Rühl, Moretto da Brescia: Bild-
nisse. Studien zu Form, Wirkung und Funktion des Porträts in der italienischen Renaissance, 
Didymos-Verlag, Korb 2011 (Studien zur Kunstgeschichte des Mittelalters und der Frühen 
Neuzeit, 2), pp. 76-99; 142-143.
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Tuttavia, anche se in una lettera dei Pistolotti amorosi18, indirizzata al 
Conte Ottavio, fratello di Fortunato, Doni dichiara di avere «molto ob-
bligo alla illustre Casa Martinenga, dalla quale in particolare et in uni-
versale ho ricevuto benefici infiniti», non abbiamo indicazioni concrete 
dei contributi dei Martinengo alla carriera di Doni, a parte una notizia 
importante che riguarda la traduzione spagnola della Zucca, edita a Vene-
zia da Marcolini nel 1551, in strettissima contiguità temporale con l’edi-
zione volgare. Il traduttore del testo infatti racconta che elogiò l’opera di 
Doni al Conte, che gli chiese di tradurla. Gli studiosi interpretano queste 
parole come allusive ad una committenza di Fortunato «sotto forma di 
contributo economico necessario per far fronte ai costi di edizione o come 
remunerazione personale»19.

La profondità del rapporto instaurato tra Doni e il Martinengo è te-
stimoniata anche dall’omaggio che lo scrittore gli riserva nel manoscritto 
de Le nuove pitture, con la creazione e il disegno di un’impresa apposi-
tamente pensata per il Conte, nonostante egli fosse morto da tempo. Il 
tributo di riconoscenza di Doni verso il Conte è amplificato inoltre da 
un’altra impresa, legata a Niccolò d’Arco, suocero del Martinengo, che 
compare alla fine della Pittura dell’Amore, un’impresa che gioca sul co-
gnome della famiglia e sulla poesia amorosa, intrecciandola con i versi 
del Petrarca20. 

L’impresa del Conte Fortunato compare alla fine della lettera dedica-
toria a Giulio Cesare Brancaccio (1515 - post 1586), nobile napoletano, 
condottiero e amante della musica, notissimo per la sua straordinaria voce 
di basso, fondatore e membro dell’Accademia napoletana dei Sereni, pro-
prio come Fortunato Martinengo21. 

18 A.F. Doni, Pistolotti amorosi del Doni, p. 107.
19 Anton Francesco Doni, La Zucca en Spañol, a cura di Daniela Capra, Accademia Uni-

versity Press, Torino 2015, p. ix.
20 A.F. Doni, Le nuove pitture, f. [17r]: «Impresa del Signor Giovanni D’Arco. Et a voi 

armata non mostrar pur l’arco. Avendo alcuna lite, Messer Giovanni d’Arco vicentino gli 
convenne per alcuni mesi a Vinegia dimorare et alloggiò in casa Pier Carcassi in Frecciaria. 
Costui aveva una leggiadra figliuola et onestissima, tal che Messer Giovanni se ne invaghì 
molto ancora ché da lei non ne ricevesse un solo sguardo. Era Ferretta (proprio nome suo) 
per la sua bellezza nota a tutta la città et da tutti chiamata per sopranome la Freccia, et sopra 
questa freccia et ferretto furon molti sonetti et distichi veduti. Partendosi adunque di Vinegia 
non ne riportò altro ch’una amorosa impresa, l’insegne di Cupido. Il Signor Conte Niccolò 
d’Arco, uomo letterato et nobile, di là a un tempo, vedendo quella bella donna maritata al 
merciaio dell’uomo armato, onde d’Armata aveva acquistato nome, aggiunse a questa impresa 
il motto, un verso del Petrarca: Trovommi Amor del tutto disarmato / et aperta la via per gli 
occhi al core / che di lagrime son fatti uscio et varco / però al mio parer non li fu onore / ferir 
me di saetta in quello stato 7 e a voi ARMATA non mostrar pur l’arco». Cfr. il commento di 
Sonia Maffei in Ibi, pp. 198-201.

21 Doni lo ricorda anche nel Cancellieri, proprio a proposito della fortuna, sotto la cate-
goria «Fallacia della Fortuna [...]»; cfr. Anton Francesco Doni, Il cancellieri del Doni, libro 
dell’eloquenza, nel qual si vede per similitudine la Virtù del dire de gli Antichi savi et de’ 
moderni virtuosi in ogni impresa honorata di Guerra, di Stato et Potenza, risolvendo con le 
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L’impresa è scelta a rappresentare il felice connubio tra una vita for-
tunata e virtuosa, rappresentata dal Conte, che già nel nome aveva ri-
chiamato a sé i benefici della Fortuna (fig. 1)22. Al centro di un vasto 
rettangolo reso scuro da un fitto tratteggio è disegnata una rete nella quale 
sono impigliati edifici sontuosi, ed oggetti, corone, cappelli, segni di pre-
stigio e di potere. Un pesce sta entrando nella trappola, rendendo evidente 
la metafora della rete da pesca anche per l’osservatore più distratto. La 
composizione è arricchita da un cartiglio arricciato che contiene il motto 
«virtutis fortuna comes» e da un altro cartiglio con il nome di Fortunato 
Martinengo disposto a incorniciare esternamente il disegno centrale.

L’impresa fonde insieme due elementi – il simbolo della nassa ed il 
motto – che appartenevano a due tradizioni diverse, ciascuna delle quali 

vere sentenze, tratte da Greci, da Latini et da gli huomini mirabili della lingua nostra, Gabriele 
Giolito de’ Ferrari, Venezia 1562, pp. 26-27. 

22 A.F. Doni, Le nuove pitture, f. [5v]; cfr. il mio commento sull’impresa, ibi, pp. 195-198.

Fig. 1 – Impresa di Fortunato Martinengo, in A.F. Doni, Le nuove pitture del Doni fioren-
tino, Città del Vaticano, Biblioteca Apostolica Vaticana, ms. Patetta 364, f. [5v].
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aveva avuto una fortuna assai ampia nella cultura cinquecentesca. L’im-
magine della rete da pesca che tiene impigliati tra le sue maglie non pesci 
ma case, castelli, fortezze si ispira principalmente a due fonti classiche: 
lo scrittore greco Plutarco e il lessico bizantino Suda. Un passo della Vita 
di Silla di Plutarco23 riporta l’aneddoto del fortunato Timoteo raffigurato 
oltraggiosamente dai suoi nemici: «[Silla] evitò di comportarsi come il 
figlio di Conone, Timoteo, il quale poiché i suoi nemici ne ascrivevano i 
successi alla fortuna [...] in un quadro lo rappresentarono addormentato, 
mentre la Fortuna serrava le città nella sua rete». 

L’exemplum deve la sua fortuna rinascimentale a Erasmo che lo uti-
lizza più volte negli Adagia e negli Apoftegmi, nell’Elogio della follia, e 
nelle Lettere. Commentando l’Adagium lxxxii «Dormientis rete trahi-
t»24, lo scrittore riporta il racconto di Plutarco, sottolineando l’arguzia di 
Timoteo, che di fronte al quadro ingiurioso realizzato dai nemici invidiosi 
aveva esclamato: «Se dormendo prendo città, che cosa pensate sarò in 
grado di prendere se starò sveglio?»25. Il commento erasmiano continua 
sottolineando come dall’antichità al Cinquecento la vicenda fosse stata 
via via utilizzata in riferimento ad un tipo di uomo, che era stato ritenuto 
più fortunato che sapiente («Fortunatior est quam sapientior»), rilevan-
do dunque l’alone critico dell’espressione, a cui era sotteso un giudizio 
morale non positivo. Ugualmente nell’Elogio della follia26 l’exemplum è 
utilizzato in tono negativo, così come nella lettera indirizzata a papa Leo-
ne x del 151527, mentre in due lettere dello stesso anno indirizzate al car-
dinal Raffaele Riario28 e al cardinale Domenico Grimani29 la condizione 
del fortunato Timoteo è vista come una prospettiva desiderata e ambita.

23 Plutarco, Vita Sullae, 6, 5; cfr. anche Id., Moralia, 187bc.
24 Ed. cons. Desiderius Erasmus, Adagiorum opus des Erasmi Roterdami, Ex Officina 

Frobeniana, Basileae 1533, p. 186.
25 Ibidem: «si huiusmodi urbes capio dormiens, quid me facturum arbitramini si vigilaro?».
26 Ed. cons. Erasmo da Rotterdam, Elogio della Follia, a cura di Carlo Carena, Einaudi, 

Torino 1997, cap. 61, p. 219: «Come infatti potrebbe avvenire diversamente, quando la stessa 
dea di Ramnunte, arbitra delle umane sorti, è d’accordo con me? Essa è sempre stata profonda-
mente ostile a questi sapienti, mentre ho sempre procurato ogni agio ai folli, anche addormen-
tati. Conoscete il famoso Timoteo, che ne derivò anche il soprannome, e conoscete il proverbio: 
“La sua rete cattura anche se dorme”».

27 Cfr. Opus Epistolarum Des. Erami Roterdami, denuo recognitum et auctum per P. S. Al-
len, Clarendon Press, Oxonii 1910, ii, Lettera n. 335, p. 81, dove si fa riferimento alla «crudele 
ingiustizia della Fortuna» («illa fortunae saevientis iniquitas»).

28 Ibi, lettera n. 333, p. 70: «Sic alieno ab ambitione imo adeo socors, ut plane Timothei 
Fortuna sit opus, quae dormientis retibus felicitatem implicet».

29 La lettera, che è pressoché contemporanea alla precedente, secondo Percy Stafford Al-
len si data al 15 maggio 1515, secondo James K. McConica al 31 marzo (cfr. Collected works 
of Erasmus, The correspondence of Erasmus, iii, Letters 298 to 445, annotated by James K. 
McConica, University of Toronto Press, Toronto 1976, p. 75); cfr. Opus Epistolarum Des. 
Erami Roterdami, ii, lettera 334, p. 75: «Ut ne quid interim meam ipsius lentitudinem in-
cusem homo usque adeo non ambitiosus ut plane Timothei fortuna sit opus quae dormientis 
impleat rete».
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Nel 1551 il brano di Plutarco fu incluso nelle Mytologiae di Nata-
le Conti, che contribuì alla fortuna cinquecentesca dell’exemplum30. Ma 
in Europa fu il mondo dell’emblematica francese a mostrarsi particolar-
mente sensibile al tema, a partire da uno dei primi immediati imitato-
ri di Alciato, Guillaume de La Perrière, che nell’emblema xxix del Le 
theatre des bons engins, pubblicato a Parigi nel 153931 (fig. 2), propose 
una riflessione critica sull’operato della Fortuna utilizzando l’aneddoto 
di Timoteo32. 

Nel testo troviamo un emblema, che raffigura un soldato adagiato 
mollemente in posa da sognatore su un terreno roccioso con in mano una 
rete che contiene una corona, un castello, due spade ed altri simboli di 
potere; accanto si trova la Fortuna che sta consegnando al fortunato dor-
miente un castello come ricco dono. Il testo che accompagna l’immagine 

30 Natale Conti, Mythologiae sive explicationis fabularum libri decem, apud Petrum 
Chouet, Genevae 1618, iv, 9, p. 340.

31 Guillaume de La Perrière, Le theatre des bons engins, auquel font contenuz cent emble-
mes moraulx composé par Guillaume de la Perriere Tolosain et nouvellement par ice luy limé 
reveu et corrigé, avec privilege, de l’imprimerie de Denys Ianot imprimeur et libraire, Denis 
Janot, Paris [1539], xxix, cfr. Guillaume de La Perrière, Le theatre des bons engins, 1539 [in-
troductory note by Alison Saunders], The Scolar Press, Menston 1973 [ristampa dell’edizione 
Parigi 1539-1542]. 

32 Citiamo dalla traduzione di Silvia Volterrani (L’occhio di Morfeo: per una tipologia di 
immagini di sogno nell’emblematica cinquecentesca, in Le metamorfosi del sogno nei generi 
letterari, a cura di Silvia Volterrani, Le Monnier, Firenze 2003, p. 61).

Fig. 2 – Fortuna favorisce Timoteo che dorme, in Guillaume de La Perrière, Le theatre des 
bons engins, Denis Janot, Paris [1539], emblema xxix.
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fa riferimento alla Fortuna che privilegia «chi sta dormendo» e non «chi 
ha uno spirito generoso e nobile»33:

«La Fortuna sarà più favorevole / a chi sta dormendo, a chi è un buontempone, 
/ piuttosto che a colui che ha uno spirito gentile e nobile / e che ha lavorato per 
cinquant’anni. / Se ella ne ha già resi molti scontenti, / e questo è accaduto, che 
cosa accadrà / quando ella porrà (più di quanto non abbia già fatto) / beni ed onori 
nelle reti di coloro che dormono? / E se oggi non dà la caccia che agli sciocchi, / 
ai lussuriosi, agli idioti o ghiottoni?».

Nel 1550 il tema ricomparve ne Le Premier Livre des emblemes, di 
Guillaume Guéroult, stampato a Lione da Balthazar Arnoullet34 (fig. 3) e 
ne Le Pegme di Pierre Coustau, senza illustrazione35.

33 Cfr. S. Volterrani, L’occhio di Morfeo, pp. 51-67; Lucie Galactéros de Boissier, Images 
emblématiques de la fortune: éléments d’une typologie, in L’Emblème à la Renaissance, éd. par 
Yves Giraud, ed. Société d’Edition d’Enseignement Supérieure, Paris 1982, pp. 93-95, fig. 27.

34 Guillaume Gueroult, Le Premier Livre des emblemes, Balthazar Arnoullet, Lyons 1550, 
pp. 44-46: «Fortune aveugle et inconstante / Sans labeur souvent favorise, / Et l’homme dili-
gent mesprise: / Qui au travail met son entente. / Dictum de Thimothee Empereur athenien es-
timé le plus heureux de son temps pour laquelle cause pourtrait semblable au present luy à esté 
attribué./Viateur qui es desireux / De savoir les tours de fortune, / Et combien el’ rend l’homme 
heureux: / Quand elle luy est opportune. / Je te prie arreste tes pas / Et contemple un peu en 
toymesme, / Assavoir mon si je n’ay pas: / Tout l’heur de sa faveur supresme. / Mon corps en 
doux repos estant / Fortune (amye) pour moy veille, / Voire & des biens m’amasse tant: / Que 
chascun en ha grand merveille. / Ses retz estend en un moment / Sur chasteaux, villes de def-
fence, / Les attrappant subtilement: / Pour m’en donner la jouyssance. / Qu’el [=Quel] seray je 
estant esveillé / S’en moy dormant tel bien abonde? / Heur plus grand m’est appareillé: / Voire 
tout l’Empire du monde». 

35 Pierre Coustau, Le Pegme, Barthélemy Molin, Lyons 1560, p. 409: «A l’enseigne de 
Timotheus d’Athenes. Fortuné en guerre. / Timotheus tes propres ennemis / Ce monument, à ta 
splendeur ont mis, / Faisant pour toy fortune bataillant, / Et à ton sort en campaigne saillant: / 
Et rapportant en ta chambre parée / Des ennemis la routte deplourée. / O que celuy peut dormir 
seurement, / Qui à fortune a son commandement».

Fig. 3 – Fortuna favorisce Timoteo che dorme, in Guillaume Gueroult, Le Premier Livre 
des emblemes, Balthazar Arnoullet, Lyons 1550, p. 44.

11 Maffei.indd   235 17/01/19   12:04



236	 Sonia Maffei

L’emblema di Guéroult fu probabilmente la fonte di ispirazione anche 
per Jean de La Fontaine per la sua nota favola L’homme qui court après la 
fortune et l’homme qui l’attend dans son lit, a sua volta origine di una in-
teressante tradizione figurativa di grande longevità. Sul finire del secolo 
l’impresa degli Emblemata realizzata grazie alla cooperazione da Denis 
Lebey de Batilly, J.J. Boissard e Theodor de Bry36, ripropose nell’emble-
ma xxx un’altra attestazione del tema (fig. 4), mostrando un più diretto 
riferimento ad Erasmo, evidente nel motto «Plus heureux ques sage», 
traduzione del «Fortunatior est quam sapientior» degli Adagia.

L’aneddoto plutarcheo, rinvigorito dall’interpretazione erasmiana 
aveva avuto anche una diffusione puramente figurativa fuori dai libri di 
emblematica, come attesta un’interessante incisione di Dirck Volkertszo-
on Coornhert, da un disegno di Maarten van Heemskerck, che raffigura la 
fortuna su una barca mentre sta pescando palazzi, castelli, edifici, per un 
uomo addormentato (fig. 5). La stampa è accompagnata dall’iscrizione 
«Fortuijn en Waeckt niet uoor alle Slapers» (Fortuna non veglia per tutti 
i dormienti)37. Ilja Markx-Veldman38 ha sottolineato come sulla base delle 
evoluzioni stilistiche di Coornhert essa possa datarsi intorno alla metà 

36 Denis Lebey de Batilly, Emblemata, s. n., Francofurti ad Moenum 1596, xxx; Sul volu- 
me cfr. la scheda di Carlo Alberto Girotto, in Con parola brieve e con figura: libri antichi di im-
prese e emblemi, a cura di Lina Bolzoni - Barbara Allegranti - M. Pacini Fazzi, Lucca 2004, p. 46.

37 Ilja Markx-Veldman, Maarten van Heemskerck and Dutch humanism in the sixteenth 
century, Schwartz, Maarssen 1977, pp. 49-50. Frank Büttner, Bildbeschriftungen. Zur Angabe 
von Autor und Bildtitel in der frühen Druckgraphik, «Mitteilungen des Sonderforschungsbe-
reichs», 573/2 (2007), pp. 13-24.

38 Ilja Markx-Veldman, The idol on the ass; Fortune and the sleeper: Maarten van 
Heemskerck’s use of emblem and proverb books in two prints, «Simiolus: Netherlands Quarter-
ly for the History of Art», vi/1 (1972-1973), pp. 20-28.

Fig. 4 – «Plus heureux ques sage», in Denis Lebey de Batilly, Emblemata, s. n. Francofur-
ti ad Moenum 1596, emblema xxx.
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del secolo. Lo studioso ritiene che oltre ai testi di Erasmo l’invenzione 
sia stata influenzata dall’emblema contenuto ne Le theatre des bons en-
gins di Giullaume de la Perriere, noto in nord Europa anche grazie alla 
traduzione di Frans Fraet, edita ad Anversa nel 1554 con il titolo Tpalays 
der gheleerder ingienen, oft der constiger geesten39. Di recente Marco 
Faini40 ha messo in rilievo la presenza di un’altra attestazione figurativa 
del tema, a Villa Barbaro a Maser, negli affreschi realizzati da Paolo Ve-
ronese intorno al 1560-61.

Qui nella sala del Cane si trova un affresco che raffigura Fortuna men-
tre incorona un uomo addormentato, una interessante versione del tema 
che offre un’attestazione quasi contemporanea con l’impresa doniana e 
particolarmente significativa anche per il ruolo di Daniele Barbaro nei 
suoi possibili intrecci con l’accademia dei Dubbiosi. A Maser l’allegoria 
della Fortuna e del dormiente si connette con il tema del sonno raffigurato 
nella Sala di Bacco dove simboleggia l’ascensione dell’anima ai più alti 
livelli di coscienza41, un tema, quello del sonno, che muove dunque diretti-
ve intellettuali molto complesse nelle accademie di area veneta del tempo. 

39 Guillaume de La Perriere, Tpalays der gheleerder ingienen, oft der constiger geesten, 
Wed. J. van Liesveldt, Antwerpen 1554.

40 Marco Faini, A Ghost Academy between Venice and Brescia: Philosophical Scepticism 
and Religious Heterodoxy in the Accademia dei Dubbiosi, in The Italian Academies 1525-
1700: Networks of Culture, Innovation and Dissent, ed. by Jane E. Everson - Denis V Reidy 
- Lisa Sampson, Routledge, Cambridge-Abingdon 2016, pp. 102-117.

41 Ibi, p. 106.

Fig. 5 – Dirck Volkertszoon Coornhert, su disegno di Maarten van Heemskerck, «Fortuijn 
en Waeckt niet uoor alle Slapers», incisione.
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Il motto «Virtutis fortuna comes» ha avuto anch’esso un’ampia diffu-
sione, a partire dal Dialogo dell’imprese militari e amorose, in cui Paolo 
Giovio42 con una variante minima, «Virtuti fortuna comes», lo attribui-
sce al giureconsulto Giason del Maino (1435-1519), sottolineando che ad 
esso non era stato associata alcuna immagine. Ma la fortuna del motto si 
deve soprattutto agli Emblemata di Alciato fin dalla princeps del 153143. 
È qui che l’espressione gioviana ritorna accompagnata da un’immagine 
(due cornucopie e un caduceo) che chiaramente alludono all’intreccio tra 
fortuna e virtù. Le parole sono derivate dall’adagium di Erasmo Virtu-
te duce comite fortuna attinto dalle lettere di Cicerone44. Il motto aveva 
avuto una certa fortuna come attestano due casi, uno dei quali immedia-
tamente successivo all’uscita del volume di Alciato. Infatti intorno alla 
fine degli anni ’30 del Cinquecento il motto fu usato da Francois ii de 
Dinteville (1498-1554), vescovo di Auxerre dal 1530, come suo motto 
individuale e compare in alcune rappresentazioni, tra cui il quadro Moses 
e Aaron davanti al Faraone: una Allegoria della famiglia Dinteville, ora 
al Metropolitan Museum di New York45. Un altro esempio della fortuna 
cinquecentesca dell’emblema di Alciato è costituito dalla medaglia rea-
lizzata da Desiderius Lignamineus, dell’ordine dei predicatori di Padova, 
risalente alla metà del Cinquecento. Mentre il recto riproduce il volto del 
prelato, il rovescio mostra le parole latine «Virtuti fortuna comes» con i 
simboli delle cornucopie e del caduceo scelti da Alciato46.

Nell’impresa doniana per il Martinengo le due tradizioni vengono 
unite in una nuova composizione che annulla l’alone negativo e ambiguo 
del simbolo della nassa e dell’aneddoto plutarcheo con la forza positiva 
del motto latino che unisce virtù e fortuna. Doni tuttavia non ne fu l’in-
ventore: l’impresa infatti compare fin dalla prima edizione delle Devises 
heroiques di Claude Paradin47 edite a Lione nel 1551 (fig. 6)48. 

42 Paolo Giovio, Dialogo dell’imprese militari e amorose, a cura di Maria Luisa Doglio, 
Bulzoni, Roma 1978, pp. 40-41.

43 Cfr. Andrea Alciato, Emblematum liber, Heinrich Steyner, Augsburg 1531, emblema 
xviii, f. B1r-v. Alciato forma il motto sulla base di un Adagium di Erasmo a sua volta ispirato 
da Cicerone (Ad familiares, x, 3). 

44 Andrea Alciato, Il libro degli Emblemi. secondo le edizioni del 1531 e del 1534, a cura 
di Mino Gabriele, Adelphi, Milano 2009, pp. 121-126.

45 Elizabeth A.R. Brown, The Dinteville Family and the Allegory of Moses and Aaron 
before Pharaoh, «Metropolitan Museum Journal», xxxiv (1999), pp. 73-100.

46 Museum Mazzuchellianum, Seu Numismata Virorum Doctrina praestantium [...], Typis 
Antonii Zatta, Venetiis 1761, Volume i, p. 346, tav. lxxv, n. 5: «Post effigiem habet numisma 
Mercurii caduceum duobus copiæ cornibus medium cum epigraphe: comes vIrtvti Fortvna».

47 Claude Paradin, Devises heroiques, par M. Claude Paradin, Chanoyne de Beauieu, Par 
Jean de Tournes et Guil. Gazeau, Lyon 1551, p. 93; cfr. Lucie Galactéros de Boissier, Images 
emblématiques de la fortune: éléments d’une typologie, in L’Emblème à la Renaissance, éd. 
par Yves Giraud, Société d’Edition d’Enseignement Supérieure, Paris 1982, pp. 93-95, fig. 29.

48 Il volume di Paradin nella sua prima edizione raccoglie 117 imprese senza commento, 
aggiunto nelle edizioni successive a partire da quella del 1557.

11 Maffei.indd   238 17/01/19   12:04



Fortunato Martinengo e l’impresa della Fortuna di A.F. Doni	 239

Primo esempio di un genere letterario, quelle delle imprese, destinato 
ad avere una enorme fortuna successiva49, il volume di Paradin ebbe tra 
i suoi precoci cultori proprio il Doni, che si ispirò all’opera più volte50. 
A un solo anno dalla sua pubblicazione infatti nel 1552, il volume del-
le Devises heroiques costituisce il diretto ispiratore di un progetto per 
un libro doniano di imprese, proposto all’editore Francesco Marcolini e 
pubblicato nelle Lettere del 155251. Nel piano editoriale di Doni, ottenuto 
descrivendo fedelmente le incisioni della raccolta di Paradin, troviamo 
anche tre delle cinque imprese inserite poi nel manoscritto vaticano de Le 
nuove pitture: l’impresa sull’ingiustizia delle leggi che chiude la Pittura 
della Republica52, quella di Girolamo Benivieni alla fine della Pittura 

49 Sul tema cfr. ora Guido Arbizzoni, «Un nodo di parole e di cose». Storia e fortuna delle 
imprese, Bulzoni, Roma 2002.

50 Il riuso doniano è stato messo in rilievo da Anna Paola Mulinacci, Quando «le parole 
s’accordano con l’intaglio»: alcuni esempi di riuso e riscrittura di immagini in Anton France-
sco Doni, in Percorsi tra parole e immagini (1400-1600), a cura di Angela Guidotti - Massimi-
liano Rossi, Pacini Fazzi, Lucca 2000, pp. 111-140, in particolare pp. 135-140; cfr. anche Ead., 
«Un labirinto piacevole»: le libere imprese di Anton Francesco Doni, in «Una soma di libri». 
L’edizione delle opere di Anton Francesco Doni, Atti del Seminario (Pisa, 14 ottobre 2002), 
a cura di Gabriella Albanese - Giorgio Masi, Olschki, Firenze 2008, pp. 167-236. Cfr. il mio 
saggio critico in Pitture del Doni academico pellegrino, a cura di Sonia Maffei, La Stanza delle 
Scritture, Napoli 2004, pp. 30, 37, 68, 208.

51 Il progetto è esposto in due lettere senza data cfr. Anton Francesco Doni, Lettere [...] 
Libro primo e secondo coll’aggiunta del terzo e i termini della lingua toscana con varie rime, 
Marcolini, Venezia 1552, pp. 310-313 e 372-381. Per il testo delle lettere cfr. Pitture del Doni 
academico pellegrino, appendice i, pp. 295-304: «Impresa xxviii. Un ragnatelo che avendo fat-
ta la sua tela standosi in mezzo abbi questo motto: LEX EX LEX [...]. Impresa xxxix. Bisogna 
che questa sia un erpice, cioè di quegli stromenti fatti di legno che s’adoperano dopo che s’è la-
vorato il terren et seminata, a spianare il terreno; e il suo motto dice: EVERTIT ET AEQVAT».

52 Cfr. A.F. Doni, Le nuove pitture, f. [19v]; cfr. il mio commento sull’impresa, ibi, pp. 
180-182.

Fig. 6 – Impresa della Fortuna, in Claude Paradin, Devises heroiques, Par Jean de Tour-
nes, et Guil. Gazeau, Lyon 1557, p. 147.
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della Morte53, e proprio l’impresa di Fortunato Martinengo con cui termi-
na la Pittura della Fortuna54:

«Impresa XLI.
Sopra modo mi piace questa: una di queste gabbie ritrose chiamate nasce da 
pigliar pesci che son fatte di giunchi, le quali si metton la notte alla corsiva con 
alcuna cosa dentro che tiri il pesce per la gola a mangiare e poi di quel ritroso non 
ne sappi uscire. In questo intrigo in cambio di pesce vi sien dentro ville, castella 
e città; e il breve lo cinga: VIRTVTIS FORTVNA COMES».

Come spesso accade nei testi doniani, lo scrittore reimpiega testi e 
invenzioni di altri, adattandoli alle sue finalità e prospettive fino a stra-
volgere le sue fonti. Infatti il commento che Claude Paradin aggiunge 
all’edizione delle Devises del 155755, rivelando le fonti classiche dell’im-
magine, mantiene la sottolineatura negativa del simbolo della rete atte-
stata nella letteratura di stampo erasmiano, e precisa che il dipinto fu 
creato dai nemici di Timoteo e fu fonte per il comandante di disappunto 
e tristezza. Infatti l’impresa non è attribuita ad alcun personaggio, forse 
in virtù della sua interpretazione non positiva. La tradizione emblematica 
conferma questa coloritura negativa, come attesta la raccolta di Giovanni 
Ferro, Teatro d’imprese, dove l’impresa di Paradin, indicato nei margini 
della pagina, viene commentata in termini molto chiari56:

«La nassa strumento da prender pesce si vede nel Bargagli con un verso lo “Sem-
pre aperta a l’entrare, a l’uscir chiusa”. La stessa, dove entrano invece di pesci del-
le città, et altre sono già entrate e prese (sproportione notabile) dipinsero i pittori 
per mostrare a Timoteo, capitano d’Ateniesi, essergli stata la Fortuna favorevole, 
il che fu a lui grave per essere la sua ventura e felicità attribuita alla Fortuna, e non 
al suo valore, era però l’inscrittione commune “Virtutis fortuna comes”».

Doni invece, intendendo omaggiare la memoria del Conte Martinen-
go, reimpiega l’ideazione di Paradin, con un tema erasmiano57, anche se 

53 A.F. Doni, Le nuove pitture, f. [27r]; cfr. il mio commento sull’impresa, ibi, pp. 187-189.
54 A.F. Doni, Lettere [...] Libro primo e secondo coll’aggiunta del terzo, p. 379; Id., Pitture 

del Doni academico pellegrin, appendice i, pp. 301; 302-303.
55 C. Paradin, Devises heroiques, p. 147: «Les peintres, cuidans gratifier ou flater Timo-

thee, Duc d’Athenes, à cause de sa richesse & pouvoir, peingnirent son efigie dormant: & 
aupres d’icelle, Fortune, qui lui presentoit des Viles encloses dens des retz, ou filez. Dont tou-
tefois ledit Timothee fut marri, voyant qu’ainsi ils atribuoient plustot sa felicité à Fortune, qu’à 
Vertu. Plutarque dit que c’estoient ses ennemis, qui lui figuroient telle peinture».

56 Giovanni Ferro, Teatro d’imprese, Appresso Giacomo Sarzina, Venezia 1623, p. 600.
57 Le riflessioni erasmiane costituivano un punto di riferimento molto importante per gli 

intellettuali padovani riuniti intorno ad Aonio Paleario, sul tema della diffusione erasmiana 
cfr., tra i molti interventi di Elisabetta Selmi, Da Erasmo a Calvino: un contributo per la storia 
della famiglia Martinengo (dieci lettere inedite di Ulisse Martinengo e un codice erasmiano 
di Gerolamo), in Pietro Martire Vermigli, Umanista, Riformatore, Pastore, Atti del Convegno 
Internazionale (Padova, 28-29 ottobre 1999), a cura di Achille Olivieri, Herder, Roma 2003, 
pp. 305-331.
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rovescia volutamente l’interpretazione moraleggiante legata alla fortuna 
e al rapporto tra inerzia e lavoro su cui si era basata la riflessione sia di 
Erasmo che della tradizione emblematica successiva. Ne Le nuove pit-
ture la celebrazione di Martinengo avviene puntando sul valore positivo 
del motto, che diventa determinante per l’efficacia dell’elogio costruito 
attraverso il rapporto tra testo e immagine. Doni, adottando l’impresa per 
un amico morto da tempo, era consapevole di dar vita ad una creazione 
che il Conte non avrebbe realmente potuto utilizzare, e la sua operazione 
rimane soprattutto un elogio postumo consegnato al testo58. Non si tratta 
di una novità: indagando la prassi combinatoria di Doni nella costruzione 
di imprese59, abbiamo già notato come talvolta i personaggi associati ad 
un’impresa (anche se corrispondono a personalità storiche), hanno tut-
ta l’apparenza di accondiscendere ad un’invenzione letteraria. Così per 
esempio avviene nelle composizioni dove il nome del portatore di un’im-
presa deriva palesemente dal simbolo prescelto – il porco di Verro Por-
cella60, l’arco e le frecce per Giovanni d’Arco61, la vite per il «Divite»62, 
lo spadone per Leone Spada63 –. Con la stessa prassi Doni risemantizza 
l’impresa di Paradin per il Martinengo, proponendo di leggere l’immagi-
ne della nassa con città, simbolo dell’azione della Fortuna, come chiave 
allusiva del nome del Conte.

Oltre a giocare con il nome del Martinengo nel «corpo» dell’impre-
sa, Doni trova un’interessante allusione allo status dell’amico anche nel 
motto, infatti «Virtutis Comes», viene letto come chiara allusione allo 
stato virtuoso dell’amico «Conte di Virtù». Anche se non ci sono prove 
di intrecci intertestuali così diretti, forte è la tentazione di commentare 
l’impresa che Doni rilegge e riadatta per il suo grande amico con le parole 
stesse che lo scrittore pone in bocca al Martinengo nei Marmi, riferendole 
ai fiorentini: costui sa «più dormendo che voi vegliando».

58 Non ci sono notizie dirette di imprese adottate da Martinengo in vita, sul tema cfr. l’in-
tervento di Francesco Lucioli in questo volume.

59 Sonia Maffei, «Vitioso modo di simbolo»: Il manoscritto delle «Imprese reali» e i prin-
cipi doniani di creazione e rielaborazione delle imprese, in Guido Arbizzoni - Marco Faini 
- Sonia Maffei, Il manoscritto delle «Imprese reali» di Anton Francesco Doni. Ritratti dell’a-
nimo, La Stanza delle scritture, Napoli 2015, pp. 77-110.

60 Anton Francesco Doni, Una nuova opinione del Doni circa all’imprese amorose et mili-
tari, Biblioteca Nazionale di Firenze, Fondo Nuovi acquisti 267, f. 85r; cfr. S. Maffei, «Vitioso 
modo di simbolo», pp. 95-97.

61 A.F. Doni, Le Nuove Pitture, f. [17r]; cfr. il mio commento sull’impresa, ibi, p. 124; cfr. 
S. Maffei, «Vitioso modo di simbolo», pp. 95-97. 

62 A.F. Doni, Lettere [...] Libro primo e secondo coll’aggiunta del terzo, p. 167; cfr. S. 
Maffei, «Vitioso modo di simbolo», p. 96.

63 A.F. Doni, Una nuova opinione, f. 77r, cfr. S. Maffei, «Vitioso modo di simbolo», p. 96; 
cfr. ibi, p. 241.
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